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DI FRANCO BASTIANINI

Una recente decisione del
Consiglio di stato, sez. VI,

la n. 5603/2006, pronunciata su
un ricorso presentato da un di-
pendente scolastico e deposita-
ta nella segreteria della sezio-
ne il 25 settembre, fa chiarez-
za sui requisiti che devono es-
sere riscontrati perché possano
essere riconosciuti in itinere,
l’incidente occorso a un dipen-
dente scolastico nel tragitto
compiuto per recarsi a scuola,
possa essere considerato di-
pendente da causa di servizio.

I L  R ICORSO

Con il ricorso il dipendente
scolastico aveva impugnato una
sentenza del Tar che aveva ri-
tenuto legittimo il diniego ap-
posto dall’amministrazione sco-
lastica alla sua richiesta di ri-
conoscere dipendente da causa
di servizio l’infortunio occorso-
gli mentre si stava recando a
scuola con la propria autovet-
tura. 

Nel negare il riconoscimento
della dipendenza dell’infermità
da causa di servizio, l’ammini-
strazione aveva fatto proprio un
parere reso dalla commissione
medico-ospedaliera.

I L  PARERE  DE L LA
COMMISS IONE  MED ICA

La commissione aveva moti-
vato il giudizio negativo in ra-
gione della circostanza che il
dipendente non era stato au-
torizzato all’uso del mezzo pri-
vato per raggiungere la scuola
e che il tamponamento era av-
venuto in un punto non corri-

spondente al tragitto più bre-
ve, ma lungo una deviazione
effettuata da tale percorso. 

LA DECISIONE

I giudici amministrativi so-
no invece stati di tutt’altro pa-
rere. A loro avviso, infatti, il
cosiddetto infortunio in itine-
re, occorso a un pubblico di-
pendente nel caso in esame (se-
de di lavoro e abitazione ubi-
cate nel medesimo comune),
può ritenersi dipendente da
causa di servizio, indipenden-
temente dall’uso di mezzi pri-
vati o pubblici, e dall’autoriz-

zazione all’uso del mezzo pri-
vato, allorché la mancanza di
quest’ultima sia stata dall’am-
ministrazione continuativa-
mente tollerata e, comunque,
non si tratti di percorso segui-
to per il raggiungimento del luo-
go di lavoro in regime di mis-
sione (cioè posto al di fuori del
comune di residenza e/o altre-
sì, di ubicazione della ordina-
ria sede di lavoro), ma del rag-
giungimento di detta sede or-
dinaria lungo un tragitto svol-
gentesi all’interno dello stesso
comune ove ha sede il posto di
lavoro e l’abitazione del lavo-

ratore.
Neppure la circostanza che il

tamponamento era avvenuto in
un punto non corrispondente al
tragitto più breve può di per sé
giustificare il giudizio negativo.

I L  CR I T ER IO

Il criterio da seguire per ve-
rificare l’ammissibilità del per-
corso seguito, lungo il quale si
sia in concreto verificato
l’infortunio, si legge sempre
nella decisione dei giudici, non
è quello dell’esistenza di una
mera deviazione rispetto al
tragitto ritenuto più breve, ma

quello della «manifesta diver-
genza» del concreto tragitto
stesso (e quindi del luogo do-
ve si verifica l’infortunio) ri-
spetto al percorso congiun-
gente i punti di partenza e di
arrivo considerati. 

Deve cioè essere rilevabile
una macroscopica divergenza
del tracciato prescelto da al-
tro in astratto più breve, in
misura tale da non risultare
ragionevolmente giustificabi-
le, se non per dimostrate esi-
genze inerenti allo stretto rag-
giungimento del luogo di la-
voro. (riproduzione riservata)

Il Consiglio di stato riconosce l’infortunio in servizio lungo itinerari flessibili

Incidenti in viaggio di lavoro
La tratta può anche essere più lunga del minimo

DI FRANCESCA DE NARDI

La decisione del consiglio di classe di
non ammettere un alunno all’esame di
terza media deve essere motivata pren-
dendo in considerazione anche la partico-
lare condizione dell’alunno dislessico. 

Questo è quanto ha sancito il Tribunale
amministrativo regionale per la Liguria,
sezione seconda, con la sentenza del
27/7/2006.

Nel caso in oggetto dei genitori avevano
impugnato la deliberazione con la quale il
consiglio di classe della terza, sezione uni-
ca, della scuola secondaria di primo grado
aveva deliberato di non ammettere il fi-
glio minore all’esame di terza media. 

I genitori lamentavano, in particolare,
che nell’atto in questione non si era consi-
derata la condizione dell’alunno che, seb-
bene dotato di normali capacità intelletti-
ve, aveva presentato difficoltà di lettura e
scrittura ascrivibili alla dislessia, disorto-
grafia e disgrafia.

Il Tribunale amministrativo regionale
ha accolto il ricorso e ha annullato il prov-
vedimento impugnato.

Si rileva, infatti, che la relazione della
dottoressa (psicologa e psicoterapeuta) di
fiducia della famiglia evidenzia che il mi-
nore era stato seguito per questi problemi
già da anni e, tra l’altro, con il suo passag-

gio dalla scuola elementare alla media
c’era stato un incontro con gli organi di-
rettivi della stessa scuola media. Il colle-
gio, inoltre, ricorda che le note ministeria-
li 4499/A/4 del 5/10/2004 e 26/A/4 del
5/1/2005 sottolineano la necessità che il
sistema educativo e scolastico tenga conto
delle problematiche comportate a certi
alunni dalla dislessia e che siano apporta-
ti correttivi ai normali programmi al fine
di favorire l’apprendimento di costoro e di
scongiurare ritardi nel percorso scolasti-
co. 

Le circolari in questione devono essere
ritenute disposizioni impartite dagli or-
gani centrali a quelli regionali, e da questi
a tutti gli istituti di istruzione. La loro os-
servanza, quindi, è richiesta da parte di
tutte le scuole.

Nel caso in esame, dalle schede valuta-
tive non risulta che la scuola frequentata
abbia tenuto nella debita considerazione
la particolare situazione dell’alunno. 

La deliberazione impugnata, infatti,
non opera alcun richiamo alle problema-
tiche esposte.

Per questo motivo il collegio ritiene che
l’atto debba essere annullato, demandan-
do la decisione in seguito a una nuova va-
lutazione della situazione dell’alunno che
sia rispettosa dei principi sopra esposti.
(riproduzione riservata)

La dislessia conta per il giudizio
DI FRANCESCA DE NARDI

Nei concorsi per l’accesso alla docenza
universitaria non è necessario che il giu-
dizio conclusivo della commissione giudi-
catrice espliciti analiticamente tutti i cri-
teri seguiti e gli elementi apprezzati, ma è
sufficiente che esso sia esente da evidenti
vizi logici in relazione al procedimento e
alle valutazioni seguiti.

Lo ha sancito il Consiglio di stato, sezio-
ne VI con la sentenza del 25 settembre
2006 n. 5608.

Nel caso in esame l’università degli stu-
di di Siena aveva indetto una procedura
di valutazione comparativa per il recluta-
mento di un professore ordinario per il
settore scientifico-chirurgia generale. 

Ai candidati era richiesta una consi-
stente esperienza d’insegnamento delle
discipline chirurgiche del corso di laurea
in medicina e chirurgia e di quelle dei cor-
si di specializzazione. 

Occorreva, infine, una valida capacità
organizzativa e clinica a livello assisten-
ziale e una comprovata documentazione
scientifica derivante anche dalla direzio-
ne del centro di ricerca.

All’esito della procedura concorsuale la
commissione giudicatrice aveva dato atto
che, pur nel riconoscimento a tutti i can-
didati di un notevole curriculum, soltanto

tre di loro erano ritenuti meritevoli di un
giudizio di piena maturità. 

Un concorrente escluso aveva, allora,
proposto ricorso al Tar del Lazio deducen-
do l’incostituzionalità della normativa, di
cui all’art. 2 della legge n. 210/1998, ri-
guardante l’espletamento dei concorsi
universitari e lamentava un’immotivata
e inadeguata valutazione dei titoli pre-
sentati e della documentata attività
scientifica. 

L’adito Tar aveva respinto il ricorso. 
Il concorrente si era rivolto, quindi, al

Consiglio di stato.
La magistratura di palazzo Spada ha

respinto l’appello.
Secondo il collegio, infatti, il giudizio

della commissione giudicatrice dei con-
corsi a cattedre universitarie, essendo es-
senzialmente un «giudizio qualitativo»
sulle esperienze e sulla preparazione
scientifica dei candidati e attenendo al-
l’ampia sfera della discrezionalità tecni-
ca, è censurabile unicamente sul piano
della legittimità, per evidente superficia-
lità, incompletezza, incongruenza, mani-
festa disparità, emergente dalla stessa
documentazione, tale da configurare un
evidente eccesso di potere. 

Non è ammesso, invece, entrare nel
merito della valutazione della commissio-
ne. (riproduzione riservata)

Se l’ammissione è incensurabile

COME GIOSTRARE 
GLI SPEZZONI

Sono un docente precario titolare di un
incarico per 6 ore settimanali con nomi-
na del Centro servizi amministrativi. Ho
ricevuto, qualche giorno fa, una chiama-
ta da una scuola per una cattedra inte-
ra. Ho fatto presente che sono titolare di
uno spezzone e che potrei accettare solo
fino al completamento dell’orario di cat-
tedra. Il dirigente della scuola, però, ha
rifiutato di farmi completare ed ha as-
segnato l’incarico a un altro docente. Vor-
rei sapere se ciò è corretto e come fare
per tutelare i miei diritti.

Valerio Chiarappa Bari

Il diritto all’innalzamento dell’orario
di cattedra e al completamento è espres-
samente previsto dall’articolo 37 del con-
tratto di lavoro. Esso rileva, peraltro, an-
che in via pubblicistica, per effetto del
combinato disposto di cui agli articoli 3,
ultimo comma e 4, primo comma del de-
creto 201/2000. 

Quanto alle operazioni necessarie al fi-
ne di consentire la fruizione di tale di-

ritto, è appena il caso di evidenziare che
l’amministrazione centrale si è già espres-
sa sulla questione con nota

2791 dell’ufficio VI del 16/9/2003 indi-
rizzata all’ufficio scolastico regionale per
la Sicilia. A questo proposito il ministe-
ro ha chiarito che «In una situazione in
cui il fenomeno delle disponibilità so-
praggiunte non appare sporadico, sem-
bra equo ritenere in posizione tuttora uti-
le in graduatoria quegli aspiranti cui sia
stato precedentemente attribuita una
supplenza inferiore all’orario completo
consentendo loro il completamento d’o-
rario, anche frazionando le ulteriori di-
sponibilità sopravvenute nei limiti e mo-
dalità in cui ciò non pregiudichi in alcun
modo la funzionalità didattica - nel ri-
spetto del principio indicato dall’art. 37,

comma 7, del vigente contratto colletti-
vo nazionale di lavoro del comparto scuo-
la». Il dirigente scolastico, pertanto, al
fine di soddisfare il diritto al completa-
mento della docente in parola, avrebbe
dovuto frazionare la cattedra, tenendo
conto della inscindibilità degli insegna-
menti e della salvaguardia della unicità
del docente della materia nella stessa
classe. 

Qaunto ai rimedi, considerando che si
discute in materia di diritti soggettivi,
il docente ha titolo ad attivare la proce-
dura stragiudiziale: conciliazione nego-
ziale o collegiale o, in alternativa alle
due, la conciliazione arbitrale. 

Qualora l’amministrazione non doves-
se ritenere di accogliere la domanda, è
possibile adire il giudice del lavoro op-
pure, in alternativa, rimettere la que-
stione in arbitri. 

Nel caso l’interessato ritenesse di adi-
re direttamente il giudice del lavoro è
possibile esperire un ricorso dì’urgenza
ex articolo 700 del codice di procedura
civile. 

Antimo Di Geronimo

Quesito

I lettori possono segnalare le
sentenze o i ricorsi di maggiore
interesse (con i relativi elementi

identificativi) all’indirizzo:

aziendascuola@class.it
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